
C'è bisogno di silenzio. 
A proposito di silenzio scrive Don 
Orione:- "Il silenzio schiude le sor
genti dell'anima, il silenzio fa lavo
rare in noi il nostro spirito, più che 
degli anni di lettura: mette in azio
ne tutto il nostro interno, e rischia
ra l'anima e il corpo. Le ore di 
silenzio sono in gran parte, una 
preghiera; una preghiera che dà a 
queste ore e alla vita intera una 
grande forza morale e tutta la loro 
fecondità. Quanti germi del nostro 
spirito fa fruttificare il silenzio! 
Quante verità fa brillare nell'ani
ma, in uno splendore soave e 
vivissimo insieme". 

Silenzio, pertanto, che non è 

una fuga dalla realtà, ma un valo
rizzare di più la realtà. Un silenzio 
meditativo, che orienti la "presen
za consapevole ed indivisa della 
mente e del cuore" (A. Gentili -A. 
Schoeller) verso l'ascolto della 
parola di Dio. Osserva in proposi
to Jaques Maritan: - "Nel silenzio 
di ogni parola umana, noi possia
mo dire nel fondo di noi stessi la 
parola vivente, che da l'essere a 
tutto ciò che è". 

La vacanza all'insegna della 
calma recuperata, del silenzio 
della meditazione della preghiera 
e dell'ascolto della parola di Dio. 
Insisto sul silenzio perché è la 
strada per recuperare la dimensio-
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ne umana della vita e approfondi
re quella divina. Il filosofo Sciacca 
notava che: - "Il silenzio è una via 
di accesso al segreto di una per
sona". Lo è anche in questo 
senso: il silenzio è il massimo del
l'intensità e del raccoglimento. In 
questo silenzio, che non è soltan
to assenza di parole, ma itinerario 
al mistero dell'uomo e al mistero di 
Dio, scaturisce la possibilità di un 
dialogo con Dio, che apre la 
mente e il cuore agli altri. Infatti, 
come si legge nella regola di 
Taizè: - "Il silenzio interiore esige 
innanzitutto che si dimentichi se 
stessi per acquietare le voci 
discordanti e dominare gli affanni 
ossessivi, nel continuo rinnova
mento di un uomo mai scoraggia
to perché sempre perdonato. 
Esso rende possibile la nostra 
conversazione con Gesù". 

Se il tempo delle vacanze si 
riempie di silenzio, silenzio in cui è 
"insito un meraviglioso potere di 
chiarificazione, di purificazione, di 
concentrazione sulle cose essen
ziali" (D. Bonhoeffer), si riesce a 
capire anche un'altra dimensione 
favorita dal tempo di riposo e cioè: 
lo stare serenamente in compa
gnia con gli altri. La frenesia dei 
mille impegni brucia normalmente 
la nostra capacità di ascolto e di 
dialogo. Avere più tempo per 
ascoltare diventa utile occasione 
per meglio capirsi e recuperare 
anche possibili disagi di relazione. 
Auguro di cuore che le nostre 
vacanze siano piene di silenzio e 
fraternità. Lasciando da parte tutto 
ciò che preoccupa e distrae, 
compresa l'invasione dei vari 
mass-media durante i giorni di 
riposo al mare o in montagna, o 
più semplicemente in casa, non 
sarebbe male provare a scoprire il 
potere pacificatore del silenzio. M. 
Delbrel scriveva che : - " Ci occor
re il silenzio per compiere la 
volontà di Dio, il silenzio prolunga
to da quest'altra disposizione di 
noi stessi che disprezziamo tanto: 
il raccoglimento. Bisogna racco
gliere le_ tracce, gli indizi, gli inviti, 
gli ordini della volontà di Dio, così 
come il contadino raccoglie il suo 
raccolto nel granaio o il saggio 
raccoglie il frutto di un'esperienza. 
Raccogliersi o raccogliere non è 
possibile senza il silenzio". 

Un Pad:re non si 
dimentica mai 
Abbiamo ricevuto molte testimonianze di 
sacerdoti e amici che ricordano Don Sebastiano 
Plutino fondatore del Movimento Tra Noi e 
de11•1stituto Secolare Maria di Nazaret. 
Ne proponiamo alcuni estraHi. 

Il sorriso del senro buono e fedele 
L'ultima volta che ho visto 

Don Piutino, il suo volto era così 
bello e sereno che l'unica cosa alla 
quale riuscivo a pensare era quel
l'espressione di Gesù: "Vieni, 
servo buono e fedele! ". 

Proprio spinto da questo pen
siero ho immaginato il loro incon
tro e, guardando il sorriso del 
padre, ho pensato che non era 
stato lui ad andare via, ma che il 
suo Signore gli era venuto incon-

tra, qui tra noi. Era infatti il sorriso 
di chi avendo conosciuto l'acco
glienza vera, sente finalmente di 
essere accolto. 

Quel sorriso rimarrà per me 
come una foto, una di quelle foto 
rubate a un momento di sponta
neità, come quelle che Don 
Sebastiano amava tanto scattare. 
Una foto che fissa per sempre il 
primissimo istante di quell'incontro 
tra il servo buono e fedele e il suo 
Signore che avanza. 

Quel sorriso mi è parso come 
un ponte di pace e serenità tra la 
realtà umana e le cose del cielo. 
Ancora oggi non saprei definirlo: 
l'umile gesto della sua vita o il 
primo della vita vera? Forse 
entrambi. 

In fin dei conti il padre ci 
aveva abituati a questi suoi gesti 
"profetici" che dalle fatiche e dai 
segni dei presente, erano capaci 
di proiettarsi nel cuore stesso di 
Dio, nel suo Regno. Del resto, a 
pensarci bene, è proprio così che 
nacque "Tra Noi". 

In questi giorni tutti quanti 
stiamo cercando nella nostra 
memoria la perla, o la cosa più 
preziosa che il padre ci ha lascia
to. Per quel che mi riguarda, la 
riconosco in un grande paradosso. 

Non ho mai s-entito nessuno 
dare del "tu" a Don Plutino, ma 
nonostante questo, in quell'appel
lativo col quale tutti eravamo soliti 
rivolgerei a lui chiamandolo 
"padre", c'era una familiarità ben 
più profonda, una confidenza più 
intima e sincera. 

Nella Scrittura, il nome di 
ogni personaggio biblico è stretta
mente legato alla sua vicenda sto
rica; se dovessi identificarlo ora, 
direi che il suo nome per tutti noi 
era ed è proprio "PADRE". 
Conformandosi a Cristo si è 
lasciato guidare nell'amore del 
padre, diventandone un umile 
riflesso tra di noi; autorevole e 
discreto, forte e sensibile, appun
to, "Il padre". 

Questa è la mia perla che si 
fa preghiera: "Se l'albero si rico_no
sce dal frutto, che il seme si rico
nosca sempre dal fiore". 

Don Alfio Tirrò 

~~ 
D.':i.z 

o 
i! o z 
Ili 

5 

Archivio Don Orione - Roma




